Sul Sacramento della Penitenza: prima parte

Caro Teofilo,

come ti ho preannunciato, passò a parlarti del Sacramento della Penitenza; voglio segnalarti le pagine del Catechismo della Chiesa Cattolica dedicate a questo Sacramento: dal numero 1420 al numero 1498.

Quello che più sinteticamente il Catechismo dice sulla Penitenza, io te lo dico qui più diffusamente, caro Teofilo, e con un linguaggio un po' diverso, perché le verità  intorno a questo Sacramento siano chiare e penetrino profondamente nella tua mente e nel tuo cuore, e passino poi  nella tua vita concreta.

Ti dirò molte cose riguardanti la Penitenza, a cominciare dal fatto che è un Sacramento.

Mi servo di una serie di domande perché esse mi  aiutino ad essere  più chiaro.

Prima domanda
La Penitenza è un Sacramento?
A prima vista sembra di no, perché nei Sacramenti vediamo sempre un elemento materiale; ad esempio nel Battesimo  vediamo l'acqua, nella Confermazione vediamo il crisma, nelle Eucaristia vediamo pane e vino.

Ma nella Penitenza non vediamo un qualche elemento materiale, e quindi esso non sembra un Sacramento.

Dobbiamo dire, caro Teofilo, che nel Sacramento della Penitenza non manca la materia.

Qual’è la materia del Sacramento della Penitenza?

Ciò che fa da materia in questo Sacramento non è qualcosa di esterno a chi lo riceve, ma sono alcuni atti di chi lo riceve: sono gli  atti dell'uomo peccatore e penitente.

Qualcosa del genere avviene anche nel Sacramento del Matrimonio, come vedremo a suo tempo. 

Nei Sacramenti  c'è sempre una materia, che consiste 

* o in cose esterne,
* o in a atti della persona.

E precisamente:

* la materia di cinque Sacramenti (Battesimo, Cresima,        Eucaristia, Unzione degli infermi e Ordine) è costituita di cose  esterne;
* la materia dei Sacramenti della Penitenza e del Matrimonio è costituita dagli atti  della persona.
La Penitenza è un Sacramento anche perché  in esso non manca l'elemento formale o semplicemente forma del Sacramento della Penitenza.

Questo elemento formale è l’assoluzione ai del sacerdote, la quale esprime l’azione di Dio che rimette i peccati.

È perciò evidente,  caro Teofilo, che la Penitenza, come è praticata nella Chiesa, cioè con gli atti del penitente che fanno da elemento materiale, e con l’assoluzione del sacerdote, che fa da elemento formale, è un Sacramento.

Caro Teofilo, non voglio tacerti una  riflessione profonda di San Tommaso d’Aquino.

Egli dice che nei Sacramenti in cui l'elemento materiale è qualcosa di esterno alla persona, ad esempio l’abluzione di acqua nel Battesimo, è necessario che tale elemento materiale venga applicato al soggetto dal ministro della Chiesa, che agisce in nome di Cristo; nel Sacramento della Penitenza invece l’elemento materiale è costituito dagli atti  del penitente, i quali provengono da una ispirazione interiore dello Spirito Santo.

Quindi, nel Sacramento della Penitenza, l'elemento materiale viene applicato al soggetto, non dal ministro, ma dallo Spirito Santo che agisce interiormente.

Che fa allora il ministro nel Sacramento della Penitenza?

Il ministro completa il Sacramento con l’assoluzione, che è la forma delle Sacramento.

Caro Teofilo, prima di passare  alla seconda domanda, voglio ricordarti che l'affermazione più esplicita intorno alla verità che la Penitenza è un Sacramento è stata fatta dal Concilio di Trento.

Che cosa affermò quel Concilio?

Affermò che nella Chiesa la Penitenza è vero e proprio Sacramento, istituito da Cristo nostro Signore per i fedeli che dopo il Battesimo cadono in peccato mortale. 

Affermò poi che Battesimo e Penitenza non si identificano, ma sono due Sacramenti distinti: il Battesimo è la "prima tavola di salvezza";la Penitenza può chiamarsi con  ragione "seconda tavola di salvezza".

Affermò infine che le parole di Gesù risorto agli Apostoli: “Ricevete lo Spirito Santo: a chi rimetterete i peccati saranno rimessi; a chi non li rimettere  saranno ritenuti" (Gv.20,22), sono da intendersi del potere di rimettere i peccati nel Sacramento della Penitenza, come la Chiesa Cattolica le ha sempre intese sin dall'inizio.

Seconda domanda
Qual è la materia propria del Sacramento della Penitenza ?
Già ti ho detto, caro Teofilo, che la materia di questo Sacramento non è qualcosa di esterno alla persona, ma sono gli atti del penitente.

Quali sono questi atti? Sono tre:

1. la contrizione dei peccati commessi,
2. la confessione dei peccati commessi,
3. la soddisfazione per i peccati commessi.
Come vedi, caro Teofilo, questi tre atti riguardano i peccati; ecco perché nel Sacramento della Penitenza si può  distinguere una materia remota e una materia prossima.

La materia remota del Sacramento  della Penitenza sono i peccati compiuti.

La materia prossima del Sacramento della Penitenza sono tre atti:

1. l’ atto con cui il penitente detesta i peccati compiuti, cioè l’atto di contrizione;

2. l’atto con cui il penitente accusa al ministro i peccati fatti, cioè l’atto della confessione;
3. l’atto con cui il penitente porta rimedio al danno del peccato, cioè l’atto della soddisfazione.

Caro Teofilo, ti preciso e ti ricordo che il Sacramento della Penitenza non è stato istituito per togliere il peccato originale, il quale viene distrutto dal Sacramento del Battesimo.

Il Sacramento della Penitenza è stato istituito propriamente e principalmente per liberare gli uomini dai peccati mortali che essi possono commettere dopo aver ricevuto il Battesimo.

Il Sacramento della Penitenza può servire anche a liberarci dai peccati veniali.

Terza domanda

Qual è la forma propria del Sacramento della penitenza?
La forma è quanto proviene dal ministro del Sacramento, cioè dal Sacerdote: Vescovo o presbitero.

Che cosa fa il Sacerdote?

Assolve il peccatore dal peccato commesso.

Infatti dice: <Io ti assolvo dal tuoi peccati>.

Queste parole significano: <Io ti sciolgo dai tuoi peccati>.

I peccati sono come dei legami; ce lo fa capire Gesù quando dice: <Chi commette il peccato è schiavo del peccato> (Gv. 8,34).

E’ quindi evidente che la forma convenientissima del Sacramento della Penitenza è costituita dalle parole: <Io ti assolvo>.

La Chiesa ha ricevuto questa forma dalle parole di Gesù a Pietro da solo e a tutti gli Apostoli con Pietro.

A Pietro Gesù dice: <A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò  che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli> (Mt. 16,19).

A tutti gli altri Apostoli con Pietro Gesù dice: <In verità vi dice:tutto ciò che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto ciò che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo> (<Mt. 18.18).

C’è una dichiarazione importante del Concilio di Trento a proposito della forma del Sacramento della Penitenza.

Eccola!

<Il Santo Concilio insegna che la forma del Sacramento della Penitenza…consiste in queste parole del ministro: “Io ti assolvo…”, alle quali vengono aggiunte lodevolmente alcune preghiere, che però non appartengono all’essenza della forma, e neppure sono necessarie per l’amministrazione del Sacramento> (Denz. 1673).

Caro Teofilo, ti ho detto che la forma del Sacramento  è costituita dalle parole del ministro: <io ti assolvo…>.

Ma chi assolve  e perdona? Dio o il suo ministro? 

La risposta è: entrambi assolvono, ma in modo diverso: 

· Dio assolve e rimette i peccati in forza della sua autorità;

· Il ministro assolve e rimette i peccati, quale  strumento di cui Dio si serve, come negli altri Sacramenti.

Ora, poiché il Sacerdote assolve come ministro di Dio, è giusto aggiungere alcune parole che ricordino la suprema autorità di Dio; ecco perché la formula della chiesa prosegue con l’aggiunta di parole che ricordano la SS. Trinità: <nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo>.

Per ricordare l’autorità di Dio la Chiesa potrebbe aggiungere parole diverse, per es.: <In virtù della passione di Cristo>.

Il Sacerdote deve però usare le parole stabilite dalla Chiesa, che sono: <Io ti assolvo dai tuoi peccati, nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo>.

Ma, caro Teofilo, qual è il senso preciso della formula: <Io ti assolvo>?

Non significa: <Io ti dichiaro assolto da Dio>, perché in tal modo l’assoluzione sarebbe significata, ma non sarebbe anche compiuta dal Sacerdote.

Come ti ho detto, i Sacramenti non solo significano, ma compiono ciò che significano.

Quindi le parole: <Io ti assolvo> significano: <Io ti assolvo di fatto, ti perdono anch’io, come ti perdona Dio>.

Caro Teofilo, il rito della Penitenza prevede l’imposizioni delle mani sul capo del penitente; ma essa non è indispensabile per la validità di questo sacramento.

L’imposizione delle mani è necessario alla validità soltanto per i due Sacramenti che danno lo Spirito santo in pienezza: la Confermazione e l’Ordine.

L’imposizione delle mani nella Penitenza e nell’Eucaristia non è invece necessaria alla validità; serve tuttavia a invocare lo Spirito Santo.

Caro Teofilo, pongo termine alla lettera; riprenderò l’argomento nella prossima, per rispondere alle altre domande. 

A presto!                              

	
	Tuo Don Battista

	
	


Sul Sacramento della Penitenza: seconda parte

Caro Teofilo,

riprendo a parlarti del Sacramento della Penitenza; ci sono ancora varie domande alle quali devo rispondere.

Quarta domanda

Il Sacramento della Penitenza è indispensabile per la salvezza?
Per salvarsi è necessaria in modo assoluto la grazia di Cristo, che si riceve nel Battesimo.

Quando però si perde la grazia di Cristo col peccato mortale, la si recupera soltanto col Sacramento della Penitenza.

Il peccato mortale infatti non può essere cancellato senza il Sacramento della Penitenza, in cui opera la passione di Cristo, mediante l’assoluzione del Sacerdote, unita agli atti del penitente, il quale coopera con la grazia a distruggere il peccato.

A riguardo della cooperazione del  penitente in ordine alla salvezza, Sant’Agostino dice: <Chi ha creato te senza di te, non salverà te senza di te>, cioè senza la tua cooperazione.

E’ molto chiara e precisa la dichiarazione del Concilio di Trento:

<Coloro che col peccato sono decaduti dalla grazia della giustificazione da essi ricevuta (nel Battesimo) possono essere di nuovo giustificati, quando, mossi da Dio, procurano di recuperare la grazia perduta col Sacramento della Penitenza.

Infatti, questo tipo di giustificazione, cioè quella ricevuta dopo il Battesimo tramite il Sacramento della Penitenza, è uno scampo per chi è caduto, scampo che i Santi Padri giustamente hanno chiamato “seconda tavola di salvezza”>.

Caro Teofilo, quando Gesù perdonava i peccati, non si serviva del Sacramento della Penitenza, perché egli poteva comunicare l’effetto del Sacramento, cioè la grazia del perdono dei peccati, senza il Sacramento, ma direttamente. 

Caro Teofilo, ti preciso che ci sono tre Sacramenti che sono ordinati per se stessi alla salvezza dell’uomo; sono:

· Il Battesimo, che è la rigenerazione spirituale; senza il Battesimo non si rinasce come figli di Dio, dice Gesù a Nicodemo;

· La Confermazione, che è la crescita spirituale; senza la Confermazione la vita spirituale rimane allo stato infantile;

· L’Eucaritia, che è il nutrimento spirituale; chi non mangia, muore; così chi non si nutre della Carne e del Sangue di Cristo si prepara a morire spiritualmente.

Il Sacramento della Penitenza è ordinato alla salvezza dell’uomo soltanto se questi cade in peccato mortale dopo il Battesimo.

Se l’uomo non commettesse peccati gravi, non avrebbe bisogno del Sacramento della Penitenza; gli basterebbero i tre suddetti Sacramenti:

· Il Battesimo per rinascere spiritualmente;

· La Confermazione per crescere nella vita battesimale;

· L’Eucaristia per nutrire la vita battesimale.

La vita spirituale assomiglia alla vita fisica.

L’uomo, fisicamente, non ha bisogno di medicine, se non si ammala; ha invece sempre bisogno

· Della generazione per venire al mondo,

· Della crescita per diventare adulto,

· Del nutrimento per compensare le continue perdite di calorie.

Caro Teofilo, si può dire:

· i Sacramenti del Battesimo, della Cresima e dell’Eucaristia sono il fondamento dell’edificio spirituale in modo assoluto, cioè il fondamento dell’edificio spirituale nella sua prima costruzione;

· il Sacramento della Penitenza invece è soltanto il fondamento della ricostruzione dell’edificio spirituale dopo il crollo avvenuto a motivo del peccato mortale; il Sacramento della Penitenza, distruggendo il peccato, riedifica, rimette in piedi, ricostruisce l’edificio spirituale crollato a motivo del peccato mortale; ; per coloro che ritornano a Dio dopo il naufragio del peccato, richiamati da una grazia, la prima cosa indispensabile da compiere è quella di accostarsi ala Sacramento della Penitenza.

Quinta domanda

Quando è stato istituito il Sacramento della Penitenza?
La sera di Pasqua, quando Gesù risorto, entrando nel cenacolo a porte chiuse, disse agli Apostoli queste parole: <Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi, a chi non li rimetterete resteranno non rimessi> (Gv. 20,22-23).

Il Concilio di Trento dice che le suddette  parole di Gesù agli Apostoli <sono da intendersi del potere di rimettere i peccati nel Sacramento della Penitenza come la Chiesa Cattolica le ha sempre intese fin dall’inizio> (Denz. 1703).

Sesta domanda

La Penitenza deve durare fino al termine della vita?
In questa domanda la “Penitenza” va intesa non del Sacramento della Penitenza, ma dell’atto del penitente.

Come atto del penitente esistono due tipi di Penitenza: interna ed esterna.

La penitenza interna consiste nel dolersi del peccato commesso.

Questa penitenza interna deve durare fino al termine della vita, nel senso che uno deve essere sempre dispiaciuto di aver peccato.

Ti preciso, caro Teofilo, che noi uomini siamo capaci di provare dolore finchè viviamo sulla terra; non possiamo più addolorarci invece in cielo; in cielo avremo dispiacere dei peccati commessi solo nel senso che non li approveremo, senza però provare dolore a motivo di essi.

Quindi, caro Teofilo, la penitenza interna, cioè il dispiacere di aver peccato, col relativo dolore, deve durare fino al termine della presente vita.

La penitenza esterna poi è quella che mostra i segni del dolore.

Quali sono i segni del dolore? Sono due:

1. la confessione dei peccati al Sacerdote che deve assolvere;

2. la soddisfazione da compiere secondo la volontà del Sacerdote che assolve.

Questa penitenza esterna quando termina?

Termina quando il penitente

-ha confessato i suoi peccati,

-è stato assolto e

-ha compiuto la soddisfazione imposta.

Caro Teofilo, ti ricordo che la vera Penitenza, interna ed esterna, non solo elimina le colpe passate, ma preserva anche dai peccati futuri.

Ti ricordo anche che la Penitenza interna è richiesta per tutta la vita in tutti, non solo nei principianti, cioè in coloro che si sono di recente convertiti dal peccato, e nei proficienti, cioè in coloro che già camminano nella vita di grazia e di carità, ma anche nei perfetti, cioè in coloro che hanno raggiunto il vertice della santità; San Paolo, anche da perfetto Apostolo, scriveva: <Non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio> (1 Cor. 15,9).

Settima domanda

La Penitenza deve essere continua?
Per rispondere a questa domanda, bisogna ricordare che la Penitenza può essere interna ed esterna, e anche attuale e abituale.

Abbiamo già chiarito la distinzione tra la Penitenza interna e Penitenza esterna.

Dobbiamo chiarire adesso la distinzione tra la Penitenza attuale e la Penitenza abituale.

Qual è la Penitenza attuale?

E’ quella costituita dagli atti di Penitenza, interni o esterni.

Quando per es. andiamo a confessarci, facciamo atti interni di pentimento.

Quando recitiamo l’<atto di dolore>, facciamo anche un atto esterno di dolore.

E’ evidente che la Penitenza attuale non può essere continua, perché l’atto del penitente, sia interno che esterno, deve necessariamente essere interrotto dal sonno e da quelle attività umane che richiedono il pensare.

Qual è poi la Penitenza abituale?

E’ quella che consiste nel non fare mai un atto contrario alla Penitenza; è quella che consiste nel proposito di rammaricarsi dei peccati commessi.

Questa Penitenza abituale può essere continua.

Per avere la Penitenza abituale, cioè l’abito della Penitenza, non è necessario che uno emetta atti di nuovo rincrescimento; si richiede soltanto che uno non abbia piacere dei suoi peccati.

Quindi, caro Teofilo, alla domanda: <La Penitenza può essere continua?>, la risposta è: <Può essere continua la Penitenza abituale, non invece quella attuale>.

Ti voglio ricordare e spiegare una celebre espressione di Sant’Agostino, il quale mette insieme dolore e gioia; dice: <Il penitente si dolga, e goda del suo dolore>.

Naturalmente ci si duole e si gode di due cose diverse:

· ci si duole del peccato e

· si gioisce del dolore del peccato.

Se ad esempio vediamo una persona onesta perseguitata, noi possiamo provare insieme gioia e dolore: proviamo gioia a motivo della sua onestà; proviamo dolore a motivo della sua persecuzione.

Si vedono a volte in confessionale i peccatori pentiti, i quali piangono i loro peccati e gioiscono per il pentimento che provano.

Infatti, il peccato è fonte di tristezza, mentre il pentimento del peccato è fonte di gioia.

Ottava domanda

Il Sacramento della Penitenza si può ricevere più volte?
La Chiesa ha sempre ammesso la possibilità di pentirsi più volte dei peccati commessi dopo il Battesimo e di ricevere più volte il Sacramento della Penitenza.

Gesù infatti comanda di perdonare non sette volte, ma settanta volte sette, cioè sempre.

Alcuni eretici antichi, cioè i Novaziani, affermarono che il perdono si può ricevere una sola volta, mediante il Battesimo.

Altri eretici ammisero la possibilità di essere perdonati dopo il Battesimo una sola volta mediante la Penitenza.

Ma perché quegli eretici caddero in simili errori?

Secondo San Tommaso quegli eretici caddero nei loro errori

perché si ingannarono nel valutare la gravità del peccato.

Essi pensavano che il peccato, commesso dopo aver ricevuto il Battesimo o al massimo dopo essere stati perdonati un’altra volta dopo il Battesimo, è così grave da non poter più essere perdonato.

Quegli eretici, pensando che il peccato non poteva più essere perdonato da Dio, si ingannarono anche intorno ala misericordia divina, la quale è infinita, è senza misura, è superiore alla grandezza di ogni peccato.

Caro Teofilo, ricordi la storia di Caino che uccise il suo fratello Abele? Caino ritiene imperdonabile il proprio peccato; infatti, chiede al Signore:<Troppo grande è la mia colpa per ottener perdono?> (Gen. 4,13).

Questa domanda di Caino al Signore non è approvata; il peccato di Caino non è imperdonabile; infatti, il testo biblico prosegue dicendo che <il Signore impose a Caino un segno, perché non lo colpisse chiunque l’avesse incontrato> (Gen. 4,15).

Caro Teofilo, la misericordia divina è offerta ai peccatori senza nessuna limitazione.

E’ quindi evidente che il Sacramento della Penitenza può ripetersi più volte, cioè per tutto il corso della nostra vita sulla terra.

Sappiamo dai Vangeli che Gesù si presenta come medico, e dice di non essere venuto per i sani, ma per i malati.

Ma che medico sarebbe, se non potesse curare il male più di una volta? E’ proprio dei medici curare cento volte chi cento volte si ammala.

Ma perché il Battesimo non può essere ripetuto, mentre la Penitenza può sempre ripetersi?

Perché sono Sacramenti con finalità diverse

· il Battesimo è una rinascita o una rigenerazione; si viene generati e si nasce una volta sola;

· la Penitenza è invece una guarigione; ci si può ammalare e si può guarire più volte.

Ma, caro Teofilo, nella Lettera agli Ebrei troviamo alcune parole che sembrano farci pensare all’impossibilità del perdono dopo la caduta nel peccato.

Ecco le parole del testo biblico:

<Quelli che sono stati una volta illuminati, che hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e le meraviglie del mondo futuro.

Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli una seconda volta portandoli alla conversione, dal momento che per loro conto crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia> (Eb. 6,4-6).

Queste parole intendono affermare l’impossibilità di ricevere più volte il Sacramento della Penitenza?

Certamente no; un celebre biblista, Settimio Cipriani, dice in proposito: <Si tratta soltanto di una “impossibilità” morale di ritorno alla “penitenza”, finchè perdurano certi “sentimenti” di disimpegno spirituale e di avversione al Vangelo. E’ chiaro però che ciò che non è possibile all’uomo, è sempre possibile a Dio>.

Gesù dice che <tutto è possibile a Dio> (Mc. 10,27).

Caro Teofilo, ti preannuncio il tema della prossima catechesi: <La virtù della Pentenza>.

Per ora ti saluto.

                                          Tuo Don Battista

Sulla virtù della Penitenza

Caro Teofilo,

ti ho parlato del Sacramento della Penitenza; passo a parlarti della virtù della Penitenza, che è necessaria per ricevere il Sacramento della Penitenza in modo fruttuoso.

Mi servo di alcune domane.

Prima domanda

La Penitenza è una virtù?

Per rispondere a questa domanda, bisogna sapere che cos’è la penitenza e che cos’è una virtù.

Che cos’è la penitenza?

E’ un dolersi di un’azione cattiva commessa.

Che cos’è una virtù?

Ti do la definizione che della virtù ci dà il Catechismo della Chiesa Cattolica: <La virtù è una disposizione abituale e ferma a fare il bene>.

Ad esempio: uno che ha acquisito la virtù della temperanza agisce facilmente nel campo proprio di tale virtù, che è quello di moderare l’uso dei cibi, delle bevande e del sesso; uno che invece non ha ancora acquisito la virtù della temperanza, si lascia facilmente dominare dai piaceri gastronomici e sessuali, e quindi cade facilmente nel disordine, fino a commettere delitti orribili, fino allo stupro e alla pedofilia.

Chiarito il senso della penitenza e della virtù, possiamo rispondere alla domanda: la Penitenza è una virtù?

La Penitenza è un dolersi di un’azione cattiva commessa; questo dolersi di qualcosa che si è fatto è una virtù quando è un dolersi che deriva dalla ragione e dalla volontà.

Quando una persona

· comprende di aver peccato,

· se ne addolora ragionevolmente e

· vuole detestare, cancellare e allontanare i peccati dalla propria vita,

fa penitenza; e questa penitenza è una virtù o almeno un atto della virtù della Penitenza.

Quando invece una persona prova dolore a livello sensitivo, e non a livello di ragione e di volontà, il suo dolersi non è una virtù o almeno un atto di virtù, ma è soltanto una passione: la passione del dolore, che è una delle undici passioni umane indicate da San Tommaso d’Aquino.

Caro Teofilo, bisogna sempre ricordare che la Penitenza, per essere una virtù, deve implicare una scelta di ragione e di volontà contro il male commesso, contro il peccato compiuto contro Dio.

Il dolore dell’uomo penitente è il dispiacere del passato cattivo, con l’intenzione di eliminare le sue conseguenze, che sono l’offesa di Dio e il debito di pena.

Caro Teofilo, è morto il 28 Gennaio 1997 il bandito Pietro Cavallero, che ha terrorizzato Milano negli anni ’60.

In carcere si è pentito davvero, si è convertito veramente a Dio; uscito dal carcere dopo 25 anni, si è impegnato in un centro missionario di Torino; ha scritto al Card. Martini come Arcivescovo di Milano, dicendogli; <Mi sono rivolto a lei… proprio perché a Milano si concluse, in modo tragico e violento, la mia carriera di bandito. Ed è a Milano, turbato, ferito e scosso, che devo soprattutto chedere perdono, da penitente, in silenzio>.

Miracolo della grazia di Dio!

Seconda domanda

Che virtù è la Penitenza?
Ho detto che la Penitenza è una virtù; aggiungo che la Penitenza è una virtù distinta da ogni altra virtù.

La Penitenza è la virtù per la quale il penitente

· si pente del peccato commesso in quanto esso è offesa di Dio, e 

· propone con la ragione e con la volontà di emendarsi.

Aggiungo ancora che la Penitenza è una specie di giustizia.

Perché la Penitenza è una specie di giustizia?

Perché esige un compenso, che è un atto di giustizia.

Quando uno danneggia qualcosa di un altro, commette una ingiustizia, che esige una riparazione, una compensazione, allo scopo di ristabilire la giustizia.

Quando uno ha peccato contro Dio, e si pente di ciò che ha fatto, deve compensare; ecco perché viene imposta al penitente una penitenza da parte del confessore, allo scopo di ristabilire la giustizia nei rapporti con Dio.

Si deve però ricordare che esistono due tipi di giustizia:

· la giustizia in senso assoluto e

· la giustizia in seno relativo.

La giustizia in senso assoluto è quella che esiste tra persone eguali: è la giustizia piena, perché la giustizia esige uguaglianza.

La giustizia in senso relativo è quella che esiste tra persone diseguali, per esempio tra genitori e figli.

I figli non potranno mai compensare quello che hanno fatto per loro i genitori.

A maggior ragione è giustizia in senso relativo quella che esiste tra noi e Dio.

Noi non potremmo mai compensare Dio, sia per ciò che egli ha fatto e fa per noi, sia per le nostre offese nei suoi confronti.

Tra noi e Dio c’è una sproporzione infinita, una totale disuguaglianza.

Se è vero che l’uomo è simile a Dio, è ancor più vero che è dissimile da Dio.

Quando l’uomo pecca e poi si pente e cerca di riparare il male fatto contro Dio, egli non ristabilisce la giustizia,in senso assoluto, ma ristabilisce la giustizia in modo relativo, nel senso che fa quel poco che può.

Il compenso del peccatore nei confronti di Dio è un tentativo di compensare per quanto gli è possibile.

Quando non c’è uguaglianza tra due persone, come tra genitori e figli, e soprattutto tra Dio e l’uomo, l’inferiore, per compensare, deve fare tutto quello che può, senza la possibilità di far pari; ma confidando nell’accettazione del superiore.

Caro Teofilo, prima di passare alla terza domanda, voglio farti notare il legame della Penitenza con tante altre virtù, cioè con le tre virtù teologali e con le quattro virtù cardinali:

· la Penitenza è accompagnata dalla fede nella passione di Cristo; è infatti per la passione di Cristo che noi veniamo giustificati dal peccato;

· la Penitenza è accompagnata dalla speranza nel perdono di Dio;

· la Penitenza è accompagnata dalla carità; infatti, l’avversione al peccato è voluta anche dalla carità;

· la Penitenza è legata alla fortezza, perché implica la sopportazione delle sofferenze, che è propria  della fortezza e della pazienza che è legata alla fortezza;

· la Penitenza è legata alla temperanza, perché implica la rinuncia ai piaceri, la cui moderazione è oggetto della temperanza;

· la Penitenza è legata alla giustizia; infatti, essa è una sua specie;

· la Penitenza è legata anche alla prudenza, la quale ha il compito di dirigere tutte le virtù morali, perché siano vissute secondo ragione; e poiché tra le virtù morali c’è anche la Penitenza, anche questa è guidata dalla prudenza.

Caro Teofilo, ti ripeto quel che ti dissi molto tempo fa: le virtù sono tutte collegate tra loro, perché hanno la loro radice nella grazia santificante; chi ha la grazia , almeno in germe possiede tutte le virtù.

Terza domanda

La virtù della Penitenza in quale facoltà dell’anima risiede?
Se la Penitenza è una specie di giustizia, risiede nella volontà come la giustizia, di cui ti ho già parlato.

Caro Teofilo, comprendiamo facilmente che la Penitenza risiede nella volontà anche pensando al suo atto proprio, che è il proposito di emendarsi del male commesso; è evidente che il proposito è un atto della volontà; e quindi la virtù che lo emette risiede nella volontà.

Quarta domanda

Qual è la causa della Penitenza?

In altre parole, che cosa porta il peccatore a pentirsi e a detestare il peccato commesso e a emettere il proposito di emendarsi del male compiuto? Che cosa riporta a Dio l’uomo peccatore che si è allontanato da Lui?

La risposta è che l’uomo ritorna  Dio dopo il peccato per iniziativa  di Dio stesso.

E’ Dio che converte il cuore dell’uomo, come ci attesta il Vangelo.

All’iniziativa di Dio l’uomo risponde con una serie di atti.

Quali sono questi atti?

· Il primo atto è un moto di fede;
· Il secondo atto è un moto di timore servile; è l’atto col quale  uno si ritrae dal peccato per il timore dei castighi divini;

· Il terzo atto è un moto di speranza; sperando di ottenere il perdono, uno concepisce il proposito di emendarsi del peccato commesso;

· Il quarto atto è un moto di carità, col quale uno detesta  il peccato, non per evitare i castighi divini, ma perché esso è offesa di Dio ed è una bruttura;

· Il quinto atto è un moto di timore filiale, col quale uno offre volontariamente a Dio la propria emenda per rendergli onore.

Caro Teofilo, quando uno risponde all’iniziativa di Dio che lo chiama alla conversione, compie tutti i suddetti cinque atti appena decritti.

Quinta domanda

La virtù della Penitenza è la virtù più grande?
Le virtù più importanti sono le virtù teologali: fede, speranza e carità.

Vengono poi le quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza e temperanza.

La virtù della Penitenza appartiene alla virtù cardinale della giustizia.

Quindi la Penitenza non può essere la virtù più grande.

Caro Teofilo, ti preannuncio il tema della prossima catechesi; ti parlerò degli effetti della Penitenza, sia del Sacramento della Penitenza, sia della virtù della Penitenza.

E’ un argomento importante quello degli effetti, come potrai capire cammin facendo.

A presto!

                                             Tuo Don Battista

Sugli effetti della Penitenza: primo effetto
Caro Teofilo,

incomincio a parlarti degli effetti della Penitenza.

Che cosa produce la Penitenza, sia la Penitenza Sacramento, sia la Penitenza Virtù?

Sacramento e Virtù della Penitenza si richiamano e si integrano a vicenda.

Quali sono quindi gli effetti della Penitenza?

Sono quattro.

Il primo effetto della Penitenza è <la remissione dei peccati mortali>.

Per parlarti di questo primo effetto mi servo di sei domande.

Prima domanda

Dalla Penitenza vengono cancellati tutti i peccati mortali?
Non possono venir cancellati i peccati dei demoni e dei dannati, perché la loro volontà è confermata nel male, come la volontà degli angeli e dei beati è confermata nel bene.

San Tommaso dice che ai demoni e ai dannati il peccato non dispiace in quanto colpa, m solo in quanto pena; infatti, demoni e dannati soffrono la pena eterna meritata.

Il libro biblico della Sapienza parla del pentimento dei dannati; si legge che gli empi <pentiti, diranno fra di loro, gemendo nello spirito tormentato: “Ecco il giusto che noi una volta abbiamo deriso e che stolti abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno”> (Sap. 5,3-4).

Questo pentimento dei demoni e dei dannati non è accompagnato dalla speranza del perdono, ma dalla disperazione; è quindi un pentimento infruttuoso.

Possono invece venir cancellati dalla Penitenza i peccati mortali dei <viatori>, cioè di coloro che sono ancora viventi sulla terra; e questo per vari motivi:

1. la volontà dell’uomo peccatore non è confermata nel male prima i morire; prima della morte la volontà umana può sempre volgersi sia al male che al bene; conserva cioè la libertà sia di fare il male sia di fare il bene;

2. nei confronti di ogni uomo peccatore, ma ancora vivente sulla terra, la grazia è sempre in grado di muovere il cuore dell’uomo alla Penitenza;

3. non si accorda con la misericordia di Dio il pensiero che i peccati degli uomini viatori non possono essere rimessi dalla Penitenza;

4. non si accorda nemmeno con la virtù della Passione di Cristo il pensiero che i peccati degli uomini viatori non possano esser rimessi dalla Penitenza; infatti, l’Apostolo scrive che Gesù Cristo <è vittima di espiazione per i nostri peccati, non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo> (1 Gv. 2,2).

Si deve dunque affermare in senso assoluto che in questa vita tutti i peccati mortali possono venir cancellati dalla Penitenza, come del resto afferma il Concilio Lateranense IV, dell’anno 1215: <Se dopo il Battesimo uno cade in peccato, può essere risanato mediante la vera Penitenza> (Denz. 802).

Seconda domanda

Il peccato mortale può essere rimesso senza Penitenza?
S per <Penitenza> si intende il <pentimento o detestazione dei peccati commessi>, si deve dire che nessun peccato mortale può essere rimesso senza Penitenza; Dio non perdona chi non si pente.

Perché Dio non perdona chi non si pente dei suoi peccati mortali?

Il peccato mortale è un allontanamento volontario da Dio.

Quindi per la sua remissione si richiede che la volontà dell’uomo venga mutata, così da ritornare a Dio.

Questo ritorno avviene con la detestazione dell’atto perverso dell’allontanamento da Dio e col proposito di emendarsi.

Quindi non è possibile la remissione del peccato mortale senza la Penitenza, cioè senza la virtù della Penitenza.

Se invece per <Penitenza> si intende il Sacramento della Penitenza, si deve dire che Dio può perdonare i peccati mortali anche senza di esso.

Sappiamo dai Vangeli che Cristo perdonò alcuni peccatori senza il Sacramento della Penitenza: l’adultera, la peccatrice, il paralitico di Cafarnao.

Gesù perdonò costoro senza il Sacramento della Penitenza, non però senza la Penitenza interiore, senza cioè la detestazione del male compiuto.

Qui sorge un problema.

Perché Dio non perdona o non può perdonare l’uomo peccatore se questo non si pente e non gli chiede perdono, mentre comanda all’uomo di perdonare sempre i suoi simili anche se questi non si pentono e non gli chiedono perdono?

Sembra che l’uomo debba perdonare più generosamente di Dio stesso; infatti, Dio perdona il suo offensore se questi si pente, l’uomo invece deve perdonare il suo offensore anche se questi non si pente e non gli chiede perdono.

Come si risolve questo problema?

Lo risolve San Tommaso con la sua consueta acutezza.

Bisogna tener presente la differenza tra la grazia di Dio e la grazia dell’uomo.

Qual’ è la differenza tra la grazia di Dio e la grazia dell’uomo?

Che cosa fa o può fare la grazia dell’uomo?

Quando un uomo fa grazia al suo nemico, al suo offensore, non cambia il cuore del suo nemico, del suo offensore.

Si può dire che il perdono giova di più all’uomo che perdona che a colui che riceve il perdono; questi, rifiutando il perdono, diventa addirittura peggiore; è ciò che è capitato a molti persecutori perdonati.

Che cosa fa invece la grazia di Dio?

Quando Dio perdona il peccatore, lo cambia profondamente, cambia cioè l’orientamento della sua mente, della sua volontà, del suo cuore, della sua vita, perché il perdono di Dio avviene con l’infusione della sua grazia nell’anima dell’uomo perdonato.

Perciò, caro Teofilo, può capitare che un uomo perdoni un’offesa subita, senza che l’offensore cambi la sua cattiva volontà verso colui che lo perdona; non può invece capitare che Dio perdoni l’offesa di qualcuno senza mutarne la volontà, senza trasformare la sua cattiva volontà in buona volontà.

Caro Teofilo, la grazia dell’uomo, cioè il perdono che l’uomo concede al suo offensore, non è in grado di muovere la volontà cattiva di costui al pentimento; e quindi l’uomo deve perdonare anche se l’altro non si pente e non chiede perdono; la grazia di Dio invece è in grado di muovere la volontà dell’uomo al pentimento; e quindi il perdono di Dio è sempre concesso all’uomo insieme al pentimento di lui.

Bisogna aggiungere questo pensiero:

· l’uomo deve perdonare i suoi simili a prescindere da chi viene perdonato, perché non è compito dell’uomo giudicare i cuori che non può conoscere;

· Dio è invece il giudice di tutto e i tutti; e quindi egli solo è in grado di perdonare o di condannare.

Caro Teofilo, sorge un altro problema.

Anche ai bambini si richiede il pentimento per essere perdonati dal peccato originale, come si richiede negli adulti?

Il peccato originale non è un disordine della volontà del bambino, ma è un disordine della natura umana, che colpisce tutti, anche i bambini.

Quindi ai bambini viene rimesso nel Battesimo il peccato originale con la semplice infusione della grazia santificante.

Nell’adulto che viene battezzato invece non c’è soltanto il peccato originale, che è un peccato di natura; ci sono  anche i peccati personali, che implicano un disordine della volontà; questi non vengono rimessi senza il pentimento, senza cioè un cambiamento di volontà, da cattiva a buona.

Terza domanda

La Penitenza può rimettere un peccato senza rimettere gli altri peccati?

La risposta è che è impossibile che con la Penitenza venga rimesso un peccato, ma non tutti.

Chi si pente di alcuni peccati commessi, ma non di tutti, non viene perdonato di nessun peccato.

Se uno ha tre malattie, può guarire da una sola malattia senza guarire dalle altre due.

Se invece uno ha commesso tre peccati mortali, non può essere perdonato da un solo peccato senza gli altri due.

Perché questo fatto? Almeno per tre motivi.

Il primo motivo è costituito dal fatto che un peccato mortale viene rimesso dalla grazia.

Ora, poiché ogni peccato mortale è incompatibile con la grazia, è assurdo pensare che in un’anima ci sia contemporaneamente la grazia e il peccato mortale.

Se venisse rimesso un peccato mortale, ma non tutti, grazia e peccato mortale starebbero insieme in un’anima; il che è impossibile.

Quindi è impossibile che con la Penitenza venga rimesso un peccato mortale senza gli altri: o tutti, o nessuno.

Il secondo motivo è costituito dal fatto che il peccato mortale può essere rimesso soltanto mediante la vera penitenza, la quale implica l’abbandono del peccato quale offesa  di Dio.

Ora, tutti i peccati sono offesa di Dio; quindi uno non può pentirsi di un peccato senza pentirsi degli altri peccati commessi.

Perciò è impossibile che venga rimesso un peccato mortale, rimanendo nella stessa anima tutti gli altri.

Caro Teofilo, il Concilio Lateranense II, celebrato nell’anno 1139, dichiara che pentirsi di un peccato mortale, ma non di tutti i peccati mortali che si hanno nell’anima, è falsa penitenza.

Il terzo motivo è costituito dal fatto che non è secondo la perfetta misericordia di Dio perdonare un peccato e non perdonare insieme anche gli altri peccati.

Se Dio perdona, perdona totalmente. 

Sant’Agostino dice che <sperare un perdono dimezzato da quel giusto che è la stessa giustizia, è un peccato di incredulità>.

Caro Teofilo, prima di passare alla quarta domanda, è meglio risolvere una obiezione che sorge in noi quasi d’istinto.

Qual è questa obiezione? Te la presento in vari modi.

Perché Dio non può comportarsi come un creditore umano che dice al suo debitore: <Tu hai tre debiti nei miei confronti; uno te lo condono, gli altri due me li devi rendere>?

In altre parole, Dio, nostro creditore, non può rimetterci un debito, cioè un peccato, senza rimetterci gli altri debiti, cioè gli altri peccati, come fa un creditore umano nei confronti di un suo debitore?

Perché l’uomo può condonare un debito economico alla volta, Dio invece non può condonare un debito morale, cioè un peccato, alla volta?

La risposta è che i debiti economici non sono incompatibili con l’amicizia; due persone possono essere amiche, anche se una è debitrice all’altra di beni materiali, per es. di denaro; il debito del peccato è invece incompatibile con l’amicizia; perciò un peccato, che è un’offesa, non può essere perdonato senza che siano perdonati anche gli altri peccati.

Bisogna quindi pentirsi di tutte le offese fatte a Dio e non di una sola offesa, se si vuole ristabilire l’amicizia con lui.

Quarta domanda

Rimesso il debito della colpa, può rimanere un debito di pena?

Noi preghiamo per le anime del Purgatorio proprio perchè crediamo che si può morire <perdonati dai peccati mortali mediante la Penitenza>, ma non <liberi da ogni deito di pena da scontare per poter essere ammessi alla visione beatifica di Dio>. 

Questo è il fatto; ci chiediamo il motivo di questo fatto.

Perché può essere <rimessa la colpa con la Penitenza>, rimanendo però un <debito di pena da scontare per entrare nella piena comunione con Dio>?

Bisogna ricordare che in ogni peccato si distinguono due aspetti.

Il primo aspetto del peccato è che esso è un allontanamento dal bene eterno che è Dio.

Questo primo aspetto è accompagnato dalla pena eterna.

Chi ha peccato contro Dio, si priva di Dio per l’eternità.

Il secondo aspetto del peccato è che esso comporta un’adesione disordinata a qualche bene temporale, a qualche creatura, a cose o a persone.

Questo secondo aspetto è accompagnato da un’altra pena.

Il disordine della colpa rientra nell’ordine della giustizia mediante una pena.

E’ ciò che avviene anche nella società: chi turba l’ordine sociale viene punito con una pena, che può essere una multa o il carcere o altro.

Nel libro dell’Apocalisse un angelo gridò riferendosi a Babilonia peccatrice: <Tutto ciò che ha speso per la sua gloria e il suo lusso, restituiteglielo in tanto tormento e afflizione> (18,7).

Quale pena merita questo secondo aspetto del peccato, cioè questa adesione disordinata a qualche bene temporale, cioè a cose o a persone?

Quando questa adesione disordinata a qualche bene temporale non è accompagnata dall’allontanamento da Dio, il  peccato non merita una pena eterna, ma una pena temporale; è ciò che comporta il peccato veniale.

Quando invece questa adesione disordinata a qualche bene temporale è accompagnata da un allontanamento da Dio, il peccato merita una pena eterna; è ciò che avviene nel peccato mortale.

Quando però viene rimesso il peccato mortale mediante l’infusione della grazia, ha termine l’aversione da Dio; viene così eliminato il debito della pena eterna; può però rimanere il debito di una pena temporale.

Caro Teofilo, ti ricordo che la remissione del peccato mortale e della conseguente pena eterna deriva dalla sola grazia, la quale è un dono totalmente gratuito; nessuno merita la grazia; se la grazia potesse essere meritata, non sarebbe più grazia, non sarebbe più dono gratuito.

La grazia va solo accolta da noi.

Ti ricordo ancora che la remissione della pena temporale è opera sia della grazia, sia della nostra libera cooperazione alla grazia.

Per evitare o per ridurre le pene temporali, possiamo fare qualcosa anche noi.

Che cosa possiamo fare?

Possiamo pregare, compiere opere buone, ricevere bene e di frequente i Sacramenti, acquistare le indulgenze concesse dalla Chiesa.

Se non facciamo niente, la pena temporale dovrà essere espiata tutta in purgatorio.

Ti ricordo ancora, caro Teofilo,, che la passione di Cristo, da sola, è sufficiente a eliminare ogni debito di pena, sia eterna che temporale.

Ma la virtù della passione di Cristo può venir partecipata all’uomo in due modi:

1. nel Battesimo in modo pieno; il battezzato muore al peccato con Cristo che muore, e risorge a vita nuova con Cristo che risorge; nel Battesimo è tutto gratis; è gratis la remissione delle colpe, della pena eterna e della pena temporale;

2. nella Penitenza secondo la misura dei nostri atti; gli atti dell’uomo nel Sacramento della Penitenza sono la contrizione, la confessione e la soddisfazione; questi tre atti sono la materia del Sacramento della Penitenza; nella Penitenza non è tutto gratis come nel Battesimo; nella Penitenza è richiesta la nostra collaborazione; ecco perché anche dopo aver ricevuto il Sacramento della Penitenza, da cui siamo stati liberati dai peccati e dalla pena eterna, può rimanere un debito di pena temporale, che può essere scontata in questa vita con la preghiera, con le opere penitenziali e con le indulgenze concesse dalla Chiesa, o nel purgatorio, soffrendo le sue pene, aiutati dai suffragi della Chiesa e di coloro che pregano e fanno il bene con l’intenzione di aiutare i defunti.

Ti ricordo ancora, caro Teofilo, che i tre atti del penitente: contrizione, confessione e soddisfazione, possono essere compiuti più o meno perfettamente.

Ci può essere una contrizione profonda o una contrizione appena sufficiente.

Ci può essere una confessione accurata o una confessione buttata là in qualche modo, poco preparata, senza aver  fatto un serio esame di coscienza.

Ci può essere una soddisfazione fatta bene o una soddisfazione fatta con molta distrazione, ecc.

E allora, poiché nel Sacramento della Penitenza la virtù della passione di Cristo ci viene partecipata secondo la misura dei nostri atti, quando i nostri atti sono malfatti, la virtù della passione di Cristo ci verrà partecipata meno, quando invece i nostri atti sono benfatti, la virtù della passione di Cristo ci verrà partecipata più abbondantemente.

Caro Teofilo, ti ricordo che l opere soddisfattorie sono

· la preghiera in tutte le sue forme,

· il digiuno e le varie opere penitenziali,

· l’elemosina e tutte le altre opere di misericordia corporali e spirituali.

Di queste opere soddisfattorie, il Concilio di Trento enumera vari vantaggi:

· esse sono un freno per le passioni e per le tentazioni future;

· esse sono una medicina per le scorie e per le cicatrici lasciate nell’anima dai peccati rimessi;

· esse ci rendono conformi a Cristo, il quale ha soddisfatto, ha cioè pagato per i nostri peccati, ha pagato al nostro posto;

· esse sono il pegno certo della gloria; l’Apostolo afferma che, se soffriamo con Cristo, con lui saremo anche glorificati (cfr. Rm. 8,17).

Caro Teofilo, ti ho detto che può rimanere un debito di pena dopo la remissione della colpa.

E’ una verità che possiamo scorgere nella Bibbia, e precisamente nella vita del re Davide; egli aveva commesso un duplice grave peccato, di adulterio e di omicidio.

Davide si pentì e Dio lo perdonò; ma dopo il perdono del suo duplice peccato, Davide dovette subire una pena: veder morire quel bambino frutto del peccato di adulterio con Betsabea, moglie di Uria.

Ecco le parole di Davide a Natan, il profeta che lo rimproverò a nome di Dio del suo duplice peccato, e la risposta del profeta:

<Allora Davide disse a Natan: “Ho peccato contro il Signore!”. Natan rispose a Davide: “Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morirai. Tuttavia, poiché in questa cosa tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire”> (2 Sam. 12,13-14).

La colpa di Davide, che si era pentito, era stata perdonata, ma gli rimase una pena da scontare: dovette veder morire il suo bambino, al quale era molto affezionato, come attesta la Bibbia subito dopo.

Qualcuno potrà pensare: perché Dio, per il peccato di Davide, ha colpito suo figlio che era totalmente innocente?

Per capire questo comportamento di Dio, che colpisce il figlio innocente di Davide peccatore, pensiamo al Padre celeste che, come dice San Paolo, non ha risparmiato il suo Unigenito Figlio, Gesù Cristo, il più innocente di tutti, ma lo ha consegnato alla morte di croce per noi colpevoli.

Caro Teofilo, prima di passare alla quinta domanda, voglio ricordarti che fu Lutero il primo negatore della verità che dopo la remissione della colpa può rimanere un debito di pena da scontare in questo mondo o in purgatorio.

Che cosa diceva Lutero?

Diceva che Cristo ha pagato per tutti con la sua passione; diceva quindi che esigere qualche opera da parte dell’uomo salvato da Cristo significa fare ingiuria allo stesso Cristo, significa cioè ritenere insufficienti i suoi meriti per la salvezza di tutti i predestinati.

Lutero quindi

· negò il purgatorio,

· irrise alle penitenze proposte e imposte dalla Chiesa,

· dichiarò abominevoli le indulgenze.

In tal modo Lutero rese i cristiani trascurati nei confronti della virtù della Penitenza, e negò il Sacramento della Penitenza.

Le tesi di Lutero vennero condnnate energicamente dalla Chiesa nel Concilio di Trento.

Quinta domanda
Col perdono della colpa mortale vengono eliminate tutte le <scorie> di essa?
Dobbiamo capire il senso del termine <scoria>.

Che cosa sono le <scorie del peccato>?

Quando uno ha peccato gravemente, anche dopo il pentimento e il perdono del peccato, sente nell’anima una debolezza, una fragilità morale, una inclinazione a peccare di nuovo.

Ecco, caro Teofilo, questi richiami al male sono chiamati <scorie del peccato>.

Pensa, Teofilo, a un adultero che si pente; egli viene perdonato, ma resta debole moralmente, resta sensibile ai richiami della concupiscenza e dell’abitudine contratta nel tempo in cui peccava; rimangono in lui le inclinazioni a peccare di nuovo, pur non volendo peccare.

Queste inclinazioni a peccare di nuovo sono le <scorie del peccato>.

Come è fisicamente debole colui che, dopo un grosso intervento chirurgico, esce guarito dall’ospedale; così è spiritualmente debole colui che, dopo il perdono dei suoi peccati, esce con l’anima pura dal confessionale.
Dal fatto che rimangono le scorie del peccato dopo il suo perdono, deriva  la necessità di continuare a vigilare, a pregare, a lottare, a irrobustire la vita spirituale coi Sacramenti, con la meditazione della parola di Dio, con lo sforzo nel compimento delle opere buone.

Caro Teofilo, Dio può operare la guarigione spirituale istantaneamente o gradualmente, come Gesù restituiva ai malati la salute fisica istantaneamente o gradualmente.

Sesta domanda
La remissione della colpa è un effetto della virtù o del Sacramento della Penitenza?

Virtù e Sacramento della Penitenza non sono due cose separate, ma strettamente unite.

Infatti, rientrano nella virtù della Penitenza i tre atti del penitente: contrizione, confessione e soddisfazione, che costituiscono la materia del Sacramento della Penitenza.

Possiamo dire in sintesi che agiscono insieme gli atti del penitente e l’assoluzione del Sacerdote.

Se il penitente viene assolto dal Sacerdote, ma egli non è contrito, non è sincero nella confessione e non è disposto a soddisfare, non si compie il Sacramento della Penitenza, mancando la materia, costituita dai suddetti tre atti del penitente.

Il Sacramento della Penitenza non si compie nemmeno quando ci sono i tre atti del penitente, senza però l’assoluzione del Sacerdote, che è la forma del Sacramento.

Caro Teofilo, ti ricordo che nel Sacramento della Penitenza Dio opera da solo l’infusione della grazia e la remissione dei peccati; queste due operazioni divine sono come due facce della stessa medaglia.

Nel Sacramento della Penitenza Dio non è estraneo nemmeno agli atti del penitente, cioè all’atto di fede e agli atti della virtù della Penitenza: contrizione, confessione e soddisfazione; tutti questi atti non sono soltanto effetti del libero arbitrio dell’uomo, ma anche effetti della grazia divina che previene e che accompagna gli atti dell’uomo.

L’uomo emette gli atti di fede e di penitenza per iniziativa di Dio.

L’uomo non fa che rispondere all’iniziativa di Dio.

Tutto il cammino della salvezza è opera di Dio; l’opera dell’uomo viene sempre dopo quella di Dio, ed è piccola cosa nei confronti dell’opera di Dio.

Ti ricordo ancora, caro Teofilo, che la remissione della colpa non è solo effetto della Penitenza, ma è anche effetto della fede e della carità; fede e carità precedono la Penitenza.

Aggiungo che all’inizio di tutto il cammino c’è la grazia, dalla quale derivano tutte le virtù.

La grazia opera in tutti i Sacramenti e li rende efficaci.

La grazia suscita nell’anima del peccatore la fede, la carità, la contrizione, la volontà di confessare i peccati e di soddisfare per essi.

La grazia muove il peccatore a opporsi liberamente al peccato. 

Veramente si può dire che <tutto è grazia>.

Sant’Agostino esprime tutto questo in forma di preghiera, dicendo: <Signore, quando ci darai la vita eterna, non farai che coronare i tuoi doni>.

Caro Teofilo, questa catechesi si è fatta particolarmente lunga, ma non era conveniente interrompere un argomento del genere.

Nella prossima lettera ti parlerò del secondo effetto della penitenza: la remissioni dei peccati veniali.

         




Tuo Don Battista

Sugli effetti della Penitenza: secondo effetto

Caro Teofilo,

passo a parlarti del secondo effetto della Penitenza: <la remissione dei peccati veniali>.

Mi servo anche qui di alcune domande.

Prima domanda

Il peccato veniale può essere rimesso senza la Penitenza?
Il peccato veniale non ci separa da Dio, ma soltanto trattiene l’affetto dell’uomo dall’andare verso Dio con prontezza; il peccato veniale cioè rallenta il nostro cammino verso Dio, ma non ci distoglie da Lui.

Tuttavia si deve dire che anche il peccato veniale non può essere rimesso senza la Penitenza, cioè senza la sua detestazione da parte della nostra volontà, perché col peccato veniale la volontà umana viene maldisposta da un attaccamento disordinato a qualche bene creato, a persone o a cose, pur senza distoglierci da Dio, cioè pur senza farci perdere la grazia e la carità.

Perché il peccato veniale venga rimesso, è necessaria la Penitenza che elimini l’attaccamento disordinato ai beni creati.

San Tommaso dice che, per togliere il peccato veniale, si richiede che uno abbia un affetto verso Dio tale da provare dispiacere per tutto ciò che viene a ritardare il suo cammino verso di Lui.

Caro Teofilo, il Concilio di Trento si è espresso nei riguardi dei peccati veniali con questa dichiarazione:

<I peccati veniali che non escludono la grazia di Dio e nei quali cadiamo di frequente, sebbene vengano manifestati a ragione e con utilità nella confessione… si possono tuttavia espiare anche in molte altre maniere> (Denz. 1680).

Caro Teofilo, voglio ricordarti che i peccati vniali, anche se non ci distaccano da Dio, tuttavia non dobbiamo sottovalutarli, perché essi

· frenano il nostro desiderio di progredire,

· sono un ostacolo al nostro progresso spirituale, e

· ci espongono al pericolo di cadere mortalmente, per il fatto che indeboliscono la nostra volontà e il nostro organismo spirituale.

Come colui che trascura le malattie leggere può arrivare a contrarre  una malattia grave che porta alla morte, così colui che sottovaluta i peccati veniali, nel senso che li contrae facilmente, si prepara a commettere peccati mortali.

Seconda domanda

Si richiede l’infusione della grazia anche perla remissione dei peccati veniali?

Chi pecca venialmente non perde la grazia e la carità presenti nella sua anima, soltanto si limita a ritardare gli atti di carità, a non compierne di nuovi.

Quindi, perché i peccati veniali vengano rimessi, non si richiede una nuova infusione di grazia santificante nell’anima, ma è sufficiente un moto della volontà verso Dio e contro il peccato, accompagnato da qualche grazia attuale, che non manca mai a chi non ha peccati mortali nell’anima.

Caro Teofilo, in parole più semplici possiamo dire così: chi ha commesso solo peccati veniali, ma si conserva in grazia di Dio, per eliminare questi peccati veniali compiuti, deve detestarli e rinnovare la sua adesione a Dio; in tal modo si mette in moto anche la grazia presente nell’anima.

Terza domanda

I peccati veniali vengono rimessi dai Sacramentali, per es. dall’aspersione dell’acqua benedetta o dalla benedizione episcopale?

Caro Teofilo, è evidente che i peccati veniali vengono rimessi dai Sacramenti, perché questi comunicano la grazia santificante che rimette il peccato.

Ma in questa terza domanda si parla dei Sacramentali.

Possono queste pratiche cancellare i peccati veniali?

Dobbiamo dire che, quando i Sacramentali e in genere ogni pratica cristiana e ogni preghiera inducono a detestare i peccati o a compiere atti di riverenza verso Dio e verso le realtà sante e sacre, indirettamente rimettono i peccati veniali.

Giovano in tal modo a rimettere i peccati veniali

· la recita del “confesso” all’inizio della Messa,

· la recita del “Padre nostro”,

· l’atto di battere il petto in segno di pentimento,

· ogni pratica cristiana,

· la benedizione del Papa e del proprio Vescovo,

· l’aspersione dell’acqua benedetta,

· l’imposizione delle ceneri sul capo,

· la benedizione eucaristica,

· l’incontro con una persona santa,

· ecc.

Ti ricordo, caro Teofilo, che i Sacramentali istituiti dalla Chiesa, pur non avendo un effetto infallibile come i Sacramenti, hanno più valore della preghiera individuale; la preghiera liturgica della Chiesa, ad es. i Vespri domenicali presieduti da un Sacerdote, o anche da un Diacono, ha più valore di un rosario recitato da una persona, che non è preghiera liturgica.

Caro Teofilo, ti ricordo che ciascun Sacramentale e anche ogni preghiera, quando ci fanno compiere interiormente atti di carità verso Dio o verso il prossimo, eliminano i peccati veniali in quanto colpe.

Non è detto però che questi Sacramentali e queste preghiere cancellino anche tutto il debito di pena.

Questo debito viene cancellato dai Sacramentali e dalle preghiere in proporzione al fervore verso Dio, cioè in proporzione alla carità che viene eccitata attraverso quei Sacramentali e quelle preghiere.

E’ poi evidente che solo Dio vede quanto è il debito di pena rimesso e quanto è il debito di pena da espiare.

Quarta domanda

Il peccato veniale può essere rimesso, restando nell’anima il peccato mortale?

La remissione delle colpe, di ogni colpa, avviene in forza della grazia.

Ora, la grazia, quando entra in un’anima, rimette tutti i peccati presenti in essa.

 Se la grazia non rimettesse tutti i peccati presenti in un’anima, ma ne rimettesse soltanto alcuni, ci sarebbe in quell’anima la coabitazione tra peccato mortale e grazia santificante.

E’ possibile questa coabitazione? No.

Quindi nessun peccato veniale può essere rimesso in un’anima, restando in essa il peccato mortale.

Caro Teofilo, ti preannuncio il terzo effetto della Penitenza: <L’irreversibilità dei peccati rimessi>.

Che significa questo?

La risposta alla prossima catechesi.

A presto!                      


                                           Tuo Don Battista

Sugli effetti della Penitenza: terzo effetto

Caro Teofilo,

il terzo effetto della Penitenza, che ti ho già preannunciato, è: <L’irreversibilità dei peccati rimessi>.

Questa espressione dice che i peccati , quando sono stati perdonati, non esistono più.

Per esaminare più a fondo il problema, caro Teofilo, mi servo di tre domande.

Prima domanda

I peccati rimessi ritornano col peccato successivo?

Questa domanda se l’è posta San Tommaso perché certi passi biblici sembrano far pensare che i peccati già perdonati ritornano nell’anima quando viene commesso un nuovo peccato.

Quali sono i testi biblici che fanno pensare al ritorno dei peccati perdonati quando viene commesso un nuovo peccato?

Il primo testo biblico è di Ezechiele che dice: <Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette l’iniquità e agisce secondo tutti gli abomini che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate> (Ez. 18,24-25).

Il secondo testo biblico appartiene a una parabola di Gesù.

Gesù parla di un padrone che condona un enorme debito a un suo servo che si era pentito.

Ma quando questo servo, a cui era stato condonato tutto il debito, trattò duramente un altro servo come lui e non volle condonargli un piccolo debito, il padrone lo richiamò e gli disse: <Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finchè non gli avesse restituito tutto il dovuto> (Mt. 18,32-34).

Il terzo testo biblico è costituito da alcune parole misteriose di Gesù: <Quando lo spirito immondo esce dall’uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella casa da cui sono uscito. Venuto, la trova spazzata  e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell’uomo diventa peggiore della prima> (Lc. 11,24-26; cfr. Mt. 12,43-45).

Caro Teofilo, questi tre passi biblici, che sembrano far pensare a un ritorno nell’anima dei peccati rimessi, hanno spinto San Tommaso a porre la questione se  i peccati rimessi ritornano nell’anima col peccato successivo.

Come risolve la questione San Tommaso?

Egli parte distinguendo i due aspetti del peccato mortale:

· il primo aspetto del peccato mortale è l’allontanamento da Dio;

· il secondo aspetto del peccato mortale è l’adesione disordinata a un bene creato.

Quando uno commette un peccato mortale,

· si allontana da Dio, e

· si volge disordinatamente a un bene creato, ad es. a un piacere sessuale al di fuori del Matrimonio.

Il primo aspetto del peccato mortale, cioè l’allontanamento da Dio, è uguale in tutti i peccati mortali; ogni peccato mortale fa tre cose:

· allontana da Dio,

· produce una macchia nell’anima, che consiste nella privazione della grazia divina,

· merita la pena eterna.

Il secondo aspetto del peccato mortale, cioè l’adesione disordinata a un bene creato, varia da peccato a peccato; ad es. l’adesione a un bene creato in un furto è diversa dall’adesione a un bene creato in un adulterio.

Caro Teofilo, tenendo presenti questi due aspetti del peccato mortale, San Tommaso dice che si può parlare di una specie di ritorno dei peccati rimessi dal lato dell’allontanamento da Dio, nel senso che il nuovo peccato mortale porta con sé le tre cose già dette:

· allontana da Dio,

· fa perdere la grazia divina, 

· fa meritare la pena eterna..

Precisando meglio, San Tommaso dice che quando uno commette un nuovo peccato mortale dopo la remissione dei peccati precedenti, non ritornano in lui i peccati rimessi; è invece lui che ritorna allo stato di assenza di Dio, simile a quello in cui si trovava prima della remissione dei peccati precedenti.

Comprendi, caro Teofilo, che non si tratta di un ritorno dei peccati rimessi; si tratta piuttosto dell’uomo il quale, peccando di nuovo, ritorna nello stato di separazione da Dio, nel quale si trovava prima della remissione dei precedenti peccati mortali.

San Tommaso aggiunge che quando uno, al quale sono stati perdonati i suoi peccati, pecca di nuovo, per ciò stesso viene a peccare più gravemente di prima.

Perché pecca più gravemente di prima?

Perché, peccando ancora dopo il perdono, costui non riconosce che la bontà di Dio intendeva spronarlo alla conversione; egli invece profitta della bontà di Dio  per continuare a peccare.

La bontà di Dio viene disprezzata sempre più man mano che uno continua a peccare e Dio continua a perdonarlo ogni volta che si pente.

Questo è un pensiero che esprime anche l’Apostolo Paolo, che scrive:

<O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione?> (Rm. 2,4).

Che si possa ritornare peggiori dopo il perdono dei peccati, lo fa capire Gesù quando dice all’uomo malato da trentotto anni, che egli guarì: <Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa i peggio> (Gv. 5,14).

Seconda domanda

Le colpe rimesse ritornano specialmente per l’ingratitudine che si riscontra nei quattro seguenti peccati:

· l’odio tra fratelli,

· l’apostasia dalla fede,

· il disprezzo della confessione e

· il dolersi della penitenza fatta?

Caro Teofilo, ti ho già detto che i peccati rimessi in qualche modo possono ritornare nell’anima e per di più aggravati.

In che senso ritornano i peccati rimessi?

Quando uno, dopo aver ricevuto il perdono dei suoi peccati mortali, commette un nuovo peccato mortale, o più peccati mortali, dimostra ingratitudine verso Dio che lo ha perdonato.

Te lo spiego in altro modo.

Uno pecca; Dio lo perdona; egli pecca di nuavo; è evidente che costui si dimostra ingrato verso Dio; e se continua a peccare e Dio continua a perdonarlo, aumenta sempre più la sua ingratitudine verso Dio.

Ebbene, in quale genere di peccati si manifesta particolarmente l’ingratitudine dell’uomo verso Dio?

Nei quattro generi i peccati di cui parla la domanda, e cioè:

· l’odio tra fratelli, 

· l’apostasia dalla fede,

· il disprezzo della confessione, e

· il dolersi della penitenza fatta.

Vediamo il motivo per cui questi quattro peccati contengono una particolare ingratitudine verso Dio.

Perché uno si dimostra particolarmente ingrato verso Dio quando <odia i fratelli>?

Il perché ce lo mostra Gesù con la parabola del <servo spietato>, quando dice: <Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuta pietà di te?> (Mt. 18,32-33).

Chi è trattato bene da Dio, se a sua volta tratta male i suoi fratelli, si dimostra ingrato verso Dio che lo ha ben trattato.

Costui, invece di imitare Dio, fa il contrario nei rapporti coi suoi fratelli.

Perché poi uno si dimostra particolarmente ingrato verso Dio quando <apostata dalla fede>?

Perché la fede è il primo dono di Dio, che sorregge ogni altro dono.

Quindi l’apostasia dalla fede contiene un particolare disprezzo verso Dio.

Perché poi uno si dimostra particolarmente ingrato verso Dio quando <disprezza la confessione>?

Perché la confessione è il mezzo offerto da Dio al peccatore per poter ritornare nella sua amicizia.

Come può non essere particolarmente ingrato colui che disprezza l’unico mezzo per salvarsi che gli viene offerto?

Perché infine uno si dimostra particolarmente ingrato verso Dio quando <si duole del pentimento avuto>?

Perché il pentimento dei peccati è un particolare dono del Signore.

Infatti, il peccatore che i pente per una particolare grazia è uno che non solo non ha meriti, ma ha molti demeriti.

E’ evidente che dolersi del pentimento avuto per grazia esprime una particolare ingratitudine.

Terza domanda

Dall’ingratitudine proveniente dal peccato successivo a quelli perdonati deriva un debito di pena pari a quello dovuto ai peccati che sono stati rimessi?

Caro Teofilo, mi spiego con un esempio concreto.

Uno ha commesso dieci omicidi; si pente; Dio lo perdona.

Dopo un perdono tanto generoso, costui pecca ancora con altri omicidi o con peccati gravi di altro genere.

E’ evidente l’ingratitudine di costui, il quale pecca di nuovo gravemente, dopo aver ricevuto un perdono tanto generoso.

Con la suddetta domanda si vuol sapere: questo peccatore, a motivo dei nuovi peccati gravi commessi, dovrà scontare un debito di pena dovuto solo a questi nuovi peccati gravi, o dovrà scontare un debito di pena dovuto anche ai peccati già rimessi?

Al tempo di San Tommaso alcuni affermavano che il peccatore deve espiare un debito di pena non solo per i nuovi peccati, ma anche per i peccati già rimessi, a motivo dell’ingratitudine che il peccatore esprime verso Dio peccando di nuovo dopo il perdono ricevuto.

San Tommaso la pensa diversamente.

Che cosa dice in proposito?

Egli dice che può capitare che la gravità dei nuovi peccati sia pari alla gravità dei peccati precedenti già rimessi, o sia più grave di tali peccati. 

Ma può anche capitare che i peccati successivi a quelli già rimessi siano meno gravi di quelli precedenti, e quindi questi peccati successivi comportano meno ingratitudine dei peccati precedenti.

In tal caso i peccati successivi comportano un debito di pena minore.

Caro Teofilo, queste ultime domande parlano di <ingratitudine>.

Ti invito a pensare alle molte forme di ingratitudine umane, ad es. all’ingratitudine dei figli verso i loro genitori.

Ma ti invito soprattutto a considerare l’ingratitudine verso Dio.

Ogni peccato che compiamo contiene sempre in po’ di ingratitudine verso Dio.

Ma quando disprezziamo positivamente e consapevolmente i doni di Dio, il suo perdono, la sua bontà, la sua pazienza, la sua tolleranza, allora la nostra ingratitudine è massima e diventa un peccato specificamente distinto.

Caro Teofilo, pongo termine a questa catechesi preannunciandoti il tema della prossima: <Il recupero dei meriti e delle virtù>.

A presto!

                                            Tuo Don Battista

Sugli effetti della Penitenza: quarto effetto

Caro Teofilo,

il quarto effetto della Penitenza, come già ti ho preannunciato, è il <recupero dei meriti e delle virtù>.

Ti preciso che col termine <Penitenza> si intende il Sacramento della Penitenza, che comprende anche la virtù della Penitenza.

Procedo nella riflessione con l’aiuto di alcune domande.

Prima domanda

Mediante la Penitenza vengono restituite le virtù a colui che le aveva perdute peccando mortalmente?

Bisogna ricordare che ci sino virtù infuse e virtù acquisite.

Le virtù infuse sono le virtù teologali della fede, della speranza e della carità, delle quali ti ho parlato a lungo.

Le virtù acquisite sono le quattro virtù cardinali della prudenza, della giustizia, della fortezza e della temperanza, e le molte virtù connesse con quelle cardinali.

Quali virtù vengono restituite con la Penitenza?

Vengono restituite le tre virtù teologali: fede, speranza e carità.

Queste tre virtù sono infuse nell’anima da Dio insieme alla grazia.

Appena in un’anima ritorna la grazia divina, ritornano  insieme la fede, la speranza e la carità.

Con la Penitenza non vengono restituite anche le quattro virtù cardinali e le altre virtù connesse con quelle cardinali?

No, perché queste virtù non sono infuse, ma acquisite con la ripetizione degli atti.

Si può però affermare che le quattro virtù cardinali e quelle a loro connesse vengono anch’esse infuse nell’anima insieme alla grazia, ma solo in modo germinale.

Voglio dire che la grazia depone nell’anima tali virtù soltanto come semi.

Ma queste virtù germogliano, crescono e maturano con gli sforzi dell’uomo.

Caro Teofilo, prima di passare alla seconda domanda voglio precisarti che la restituzione delle virtù a colui che le aveva perdute col peccato mortale avviene col ritorno della grazia santificante.

Ma chi produce la grazia santificante nell’anima del peccatore per purificarlo?

Ti ricordo le tre cause della grazia:

· la SS. Trinità è la causa efficiente della grazia;
· Gesù Cristo come uomo è la causa meritoria della grazia;
· Il Sacramento della Penitenza è la causa strumentale della grazia.
Seconda domanda

Con la Penitenza il peccatore risorge nello stesso grado di virtù che aveva prima di cadere nel peccato mortale?

Il grado di virtù segue il grado della grazia.

Il peccatore può risorgere dal peccato mortale in tre modi:

· Con una grazia inferiore a quella che aveva prima di peccare, oppure
· Con una grazia uguale a quella precedente la caduta nel peccato, oppure
· Con una grazia superiore a quella che aveva prima di peccare.
Alcuni risorgono con una grazia superiore a quella che avevano prima di cadere nel peccato mortale; infatti, si impegnano più di prima a pregare, a conoscere il Signore, a opporsi al peccato, a fare il bene, a impegnarsi nell’apostolato, ecc.

Altri risorgono dal peccato con una grazia inferiore a quella precedente la caduta; infatti, si mostrano più fiacchi di prima nella fede e nell’opposizione al peccato; a volte lo dicono: <Mi sento pentito di quel che ho fatto, ma sento in me una fede debole, sento invece forte l’inclinazione a peccare di nuovo, stento a riprendere la vita spirituale di un tempo>.

Altri risorgono dal peccato con una grazia simile a quella precedente la caduta nel peccato; infatti, riprendono la vita di prima.

Caro Teofilo, c’è una espressione di San Paolo che ti vorrei spiegare: <Laddove ha abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia> (Rm. 5,20).

Che senso hanno queste parole di San Paolo?

Ti dico subito che l’Apostolo non sta parlando della situazione del singolo uomo, ma della situazione dell’intera umanità.

Adamo ha trascinato tutta l’umanità nel peccato, in un enorme cumulo di peccati.

Ma poiché si è fatto uomo il Figlio di Dio, questi ha introdotto nel mondo una tale abbondanza di grazia, da dover dire: “Laddove ha abbondato il peccato nel mondo a causa di Adamo, ha sovrabbondato la grazia nel mondo a causa di Cristo”.

Caro Teofilo, se si potesse porre sui due piatti della bilancia peccati e grazia, dopo la venuta di Cristo nel mondo, si abbasserebbe il piatto della bilancia su cui è posta la grazia.
In questo senso l’Apostolo scrive che <laddove ha abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia>.

Non si può dire per ciascun uomo: “quanto più pecca, tanto più grazia riceve”.

Capita tuttavia che a volte coloro che hanno peccato di più, concepiscono maggior dolore; e allora costoro conseguono un grado di grazia e di virtù superiore a quello che avevano prima di peccare.

Ti porto un esempio tratto dal Vangelo: il caso della peccatrice perdonata da Gesù in casa di un fariseo che aveva invitato a pranzo il Signore.

Quella donna, <una peccatrice di quella città, saputo che Gesù si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; e fermatasi indietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava  con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato> (Lc. 7,37-38).

Gesù fece notare al fariseo Simone i gesti d’amore di quella donna nei suoi confronti; fece notare a Simone addirittura che la donna aveva dimostrato verso di lui un amore molto più grande di quello manifestato dallo stesso fariseo che l’aveva invitato a pranzo.

E concluse dicendo al fariseo: <Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato> (Lc. 7,47).

In questo caso di conversione si è davvero verificato per una singola persona quanto San Paolo dice per l’umanità nel suo insieme: <Laddove ha abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia>.

Ma non sempre vediamo in coloro che risorgono dal peccato una sovrabbondanza di grazia come la vediamo in quella peccatrice perdonata da Gesù.

Terza domanda

La penitenza restituisce un uomo alla dignità precedente la caduta nel peccato mortale?

Bisogna capire di quale dignità si tratta.

C’è una duplice dignità del cristiano: presso Dio e presso la Chiesa.

Qual è la dignità del cristiano presso Dio?

San Tommaso distingue una dignità principale e una dignità secondaria.

La dignità principale è quella che si ha con la grazia, che ci rende figli di Dio.

Questa dignità di figli di Dio, data dalla grazia, si perde col peccato mortale e si recupera con la Penitenza.

La parabola del figliol prodigo descrive bene la perdita di questa dignità e il suo recupero; egli perde la dignità allontanandosi dal padre; la ricupera col suo ritorno.

La dignità secondaria è l’innocenza.

Per “innocenza” si intende non essersi mai allontanati da Dio, non aver mai peccato mortalmente.

L’innocenza perduta non può più essere recuperata; il penitente non può far sì che egli non abbia mai peccato gravemente, perché i fatti rimangono.

San Gregorio Magno però dice che talora in penitente recupera qualcosa di più grande dell’innocenza perduta.

Che cos’è questo qualcosa di più grande dell’innocenza perduta?

Ascolta, caro Teofilo, le parole di San Gregorio Magno:

<Coloro i quali considerano le proprie defezioni da Dio, ricompensano con i guadagni successivi le perdite precedenti>.

San Gregorio si serve di un paragone tratto dalla vita militare.

Un comandante quale soldato ama maggiormente?

Ama maggiormente quel soldato che non ha mai tentato la fuga, ma non compie mai un atto di coraggio, oppure ama di più quel soldato che, tornato indietro dopo aver tentato la fuga, incalza coraggiosamente il nemico?

Certamente ama maggiormente quest’ultimo.

Allo stesso modo, uno che ha peccato gravemente e ha quindi perso l’innocenza, se si pente e si impegna totalmente per Dio, recupera qualcosa di più grande dell’innocenza perduta.

A volte i convertiti, non più innocenti, perché si sono allontanati da Dio, si donano a Lui tanto generosamente da recuperare non l’innocenza perduta, ma qualcosa di più grande dell’innocenza perduta: cioè più grazia, più fede, più carità, più donazione, più spirito di sacrificio per la causa di Dio e del suo Vangelo.

Di San Paolo, di Sant’Agostino, di San Francesco d’Assisi e di molti altri, si può dire che <con i guadagni successivi>, cioè con la santità, hanno ricompensato <le perdite precedenti>, cioè la perdita dell’innocenza.

Qual è poi la dignità del cristiano presso la Chiesa?

E’ la dignità di coloro che si sono sempre comportati bene, per cui nessuno ha niente da dire di grave, cioè di immorale e di scandaloso, sul loro conto.

Questa dignità presso la Chiesa riguarda tutti i fedeli, ma riguarda particolarmente i ministri della Chiesa.

Questa dignità può essere perduta con un comportamento notoriamente peccaminoso, per cui ci si rende indegni di esercitare quei compiti che sono inerenti alla dignità ecclesiastica.

Secondo il Codice di Diritto Canonico, non possiede la dignità necessaria per esercitare il ministero sacerdotale

· Chi è affetto da qualche forma di pazzia o da altra infermità psichica;

· Chi ha commesso peccati i apostasia, di eresia e di scisma;

· Chi ha attentato al matrimonio anche soltanto civile;

· Chi ha commesso omicidio volontario o ha procurato l’aborto;

· Chi ha mutilato gravemente se stesso o un altro, o ha tentato di togliersi la vita;

· Chi ha posto un atto di Ordine, riservato a coloro ch sono costituiti nell’Ordine dell’Episcopato o del Presbiterato.

Caro Teofilo, ti ricordo che queste disposizioni della Chiesa non derivano dall’impossibilità di perdonare certe colpe; infatti, la Chiesa ha il potere di perdonare sulla terra ogni peccato, avendo Gesù detto a Pietro: <Tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli> (Mt.16,19).

Le suddette disposizioni della Chiesa derivano dalla sua volontà di mantenere in vigore la disciplina, che serve all’onorabilità dei suoi ministri.

Caro Teofilo, Sant’Agostino ricorda che il re Davide aveva gravemente peccato, e i suoi peccati erano diventati notori; egli fece penitenza dei suoi delitti, e venne lasciato nella sua dignità regale.

Sant’Agostino ricorda anche San Pietro, che aveva rinnegato il Maestro, che però si era pentito, e venne confermato da Gesù nella sua dignità di capo della Chiesa.

Sant’Agostino però aggiunge che non si deve reputare inutile il rigore della Chiesa in certi casi e in certe epoche, anche perché alcuni <fingono delle penitenze per il miraggio degli onori>.

Quarta domanda

Gli atti virtuosi compiuti nella carità possono essere “mortificati” dal peccato mortale successivo?

Quando uno compie un atto virtuoso, per es. un atto di fede, di giustizia, di umiltà, ecc., avendo la grazia e la carità nell’anima, e agendo per carità, cioè per amore di Dio e del prossimo, costui merita la vita eterna.

Ma un peccato mortale, successivo agli atti di virtù compiuti nella carità e motivati da essa, fa perdere la grazia santificante e la carità che le è connessa.

Che fine fanno tutte le opere virtuose che sono state compiute nella carità e motivate da essa, quando col peccato mortale si perde la grazia e la carità?

Le opere virtuose, cioè le opere provenienti dalle varie virtù, compiute in grazia e nella carità, vengono “mortificate” da un peccato mortale successivo e vengono impedite di produrre il loro effetto, che è quello di condurre chi le ha compiute alla vita eterna, pur restando in se stesse accette a Dio. 

Faccio un paragone.

Chi ha lavorato, ha diritto di ricevere la paga per il lavoro compiuto; se però costui, prima di ricevere la paga, compie un delitto, invece della paga riceve la galera.

Allo stesso modo, chi merita la vita eterna compiendo opere virtuose in grazia e nella carità, se prima di giungere alla vita eterna compie peccati mortali, perde il diritto di ricevere un tale premio, merita invece la perdizione eterna.

Caro Teofilo, ti preciso che le opere virtuose compiute nella grazia e nella carità, vengono “mortificate”  alla fin fine dall’uomo stesso, il quale, dotato di volontà libera, può cambiare completamente l’orientamento della propria vita.

Quinta domanda

Le opere “mortificate” dal peccato reviviscono con la Penitenza?

Bisogna ricordare che le opere “mortificate” sono le opere virtuose compiute nella grazia e nella carità, successivamente mortificate dal peccato mortale.

Caro Teofilo, te lo dico in modo più semplice.

Io sono in grazia di Dio, compio alcune opere virtuose, aiuto il prossimo bisognoso per amore di Dio; mi guadagno così la vita eterna.

Prima però di arrivare alla vita eterna, prima cioè di morire, commetto un peccato mortale, cioè mi allontano da Dio.

Che succede?

Succede che il mio peccato mortale “mortifica” le buone opere precedentemente compiute.

Il peccato mortale da me commesso priva la mia anima della grazia e della carità e mi rende indegno della vita eterna.

Se però, prima della morte mi pento del mio peccato e vengo assolto, esso scompare.

Ne segue che le mie opere virtuose, compiute prima del peccato, compiute cioè in grazia e nella carità, recuperano la loro efficacia di condurci alla vita eterna.

Si dice che le opere virtuose,

· “mortificate” dal peccato mortale successivo,

· “reviviscono” per la Penitenza che distrugge il peccato mortale.

Sesta domanda

Le opere “morte”, cioè compiute in peccato, senza la grazia, sono anch’esse vivificate dalla Penitenza successiva?

E’ necessario capire la differenza tra le opere “mortificate”, “morte” e “mortifere”.

Le opere “mortificate”, come già ho detto, sono le opere buone, compiute in grazia e nella carità, seguite da un peccato mortale o da più peccati mortali.

Le opere “morte” sono le opere buone, per es. un’elemosina, compiute in peccato mortale, compiute cioè senza la grazia  e senza la carità nell’anima; anche un uomo cattivo, che è in peccato mortale, per un motivo umano, per es.  per togliersi dai piedi un povero che lo infastidisce, può fargli un’elemosina, che è un’opera buona in se stessa.

Le opere “mortifere” sono le opere in se stesse cattive, sono cioè le opere peccaminose, ad es. un omicidio, un adulterio, una falsità, una bestemmia, ecc.

Quali opere possono rivivere mediante la successiva Penitenza?

Già ti ho spiegato, caro Teofilo, che riviviscono con la Penitenza le opere “mortificate”, cioè le opere buone, compiute in grazia e nella carità, mortificate da un peccato mortale successivo.

Possono essere vivificate dalla Penitenza anche le opere “morte”, cioè le opere buone compiute in peccato mortale?

Le opere “morte”, che sono state compiute senza la grazia  e la carità, non possono tornare indietro per derivare da un’anima in grazia e nella carità.

Ad es.,un’elemosina compiuta in peccato mortale, non sarà mai meritoria della vita eterna.

E allora questa elemosina, compiuta in peccato mortale, non è servita proprio a nulla?

Possiamo dire che a qualcosa è servita; è servita  alla persona che l’ha ricevuta per il suo sostentamento; questa persona poi potrebbe pregare  per il suo benefattore e ottenere per lui da Dio qualche grazia.

Quindi le opere buone, anche quelle compiute in peccato mortale, sono sempre da raccomandare.

Che dire infine delle opere “mortifere”?

Le opere “mortifere” sono le opere in se stesse cattive, sono cioè i peccati.

E’ evidente che le opere “mortifere” non possono essere vivificate dalla Penitenza.

Le opere “mortifere” devono invece essere distrutte dalla Penitenza, cioè cancellate dal perdono di Dio e da lui dimenticate; <gettate da Dio dietro le sue spalle>, direbbe il profeta Isaia. 

Caro Teofilo, alla fine di questo lungo discorso sugli effetti della Penitenza, ti ricordo che le azioni umane, cioè le azioni che promanano dalla nostra libera volontà, possono essere di quattro generi, possono cioè essere

· opere vive,

· opere mortificate,

· opere morte e

· opere mortifere.

Le <opere vive> sono le opere buone in se stesse, e compiute in grazia e nella carità.

Le <opere mortificate> sono le opere buone in se stesse, compiute in grazia e nella carità, ma seguite da un peccato mortale, che ha mortificato il loro effetto meritorio, che è di condurre chi fa il bene alla vita eterna.

Le <opere morte> sono le opere buone in se stesse, ma compiute da chi si trova in peccato mortale, e quindi senza grazia e carità.

Le <opere mortifere> sono infine le opere intrinsecamente peccaminose, quindi incompatibili con lo stato di grazia; sono i peccati mortali, che fanno morire l’anima, privandola della grazia santificante.

Caro Teofilo, ti preannuncio il tema della prossima catechesi; incomincerò a parlarti degli atti del penitente, che sono tre: la contrizione, la confessione e la soddisfazione.





Tuo Don Battista
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